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Abstract 
 
Il contributo illustra gli esiti di una mappatura delle definizioni di disabilità, degli strumenti e dei processi 
di raccolta dei dati amministrativi delle persone con disabilità (PcD); esso rappresenta una fase del progetto 
di ricerca More than just numbers: Disability Data Matter. La mappatura identifica analogie e discrasie giuri-
diche semantiche e tecniche caratterizzanti il patrimonio informativo della Pubblica Amministrazione (ISTAT, 
2023). Tali discrasie si sostanziano in una limitata possibilità di utilizzo di questi dati ai fini del monitoraggio 
delle loro effettive condizioni di vita e dell’adozione di politiche rispondenti ai loro bisogni (Blangiardo, 
2021). I risultati consentono di delineare, in DiDaMa, future piste di lavoro che, avvalendosi di algoritmi di 
apprendimento non supervisionato, possano agevolare il superamento delle discrasie individuate in una logica 
di maggiore interoperabilità dei dati amministrativi delle PcD (EU, 2017; Tangi et al., 2023). 
 

Parole chiave: Persone con disabilità; Dati amministrativi; Progetto di ricerca; Intelligenza artificiale 
 
 

1. I dati amministrativi sulle persone con disabilità: possibilità e limiti  
 

L’importanza della raccolta di dati sulle persone con disabilità (PcD) è stata sancita nella Convenzione 
delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità (UNCRPD) (ONU, 2006) che afferma che 
“gli Stati parti si impegnano a raccogliere informazioni adeguate, compresi i dati statistici e di ricerca, 
per consentire loro di formulare e attuare politiche per l’attuazione dei diritti delle persone con disabi-
lità” (art. 31). Nella prospettiva della Convenzione, pertanto, i dati sono essenziali per descrivere le con-
dizioni di vita delle PcD, individuare barriere presenti permettendo ai decisori politici di progettare, 
avviare e monitorare azioni per rimuovere forme di esclusione sociale e sostenere la concretizzazione 
dei progetti di vita di queste persone. 

Nel nostro Paese, in risposta all’azione di monitoraggio prevista dalla UNCRPD, la raccolta di dati 
sulle PcD viene compiuta attraverso due modalità: le indagini statistiche, condotte dall’Istituto Nazio-
nale di Statistica (ISTAT) e la raccolta di dati amministrativi (Blangiardo, 2021). Questi ultimi sono 
“dati non raccolti principalmente per scopi statistici” (ISTAT, 2021, p. 8) e che a differenza di quelli 
che provengono dalle indagini statistiche sono rilevati, gestiti, utilizzati e conservati dalle Pubbliche 
Amministrazioni (PA) in risposta a specifici regolamenti amministrativi (ISTAT, 2021). In Italia, i prin-
cipali dati amministrativi relativi alle PcD provengono da diverse PA, tra cui l’Istituto Nazionale della 
Previdenza Sociale (INPS) che fornisce i dati relativi alle prestazioni economiche erogate a soggetti con 
invalidità, l’Istituto Nazionale Assicurazione Infortuni sul Lavoro (INAIL) che mette a disposizione i 
dati sugli infortuni sul lavoro e sulle malattie professionali, il Ministero dell’Istruzione e del Merito, 
che raccoglie e pubblica i dati sugli studenti con disabilità che frequentano le scuole italiane, il Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali che, con cadenza biennale, mette a disposizione i dati relativi all’oc-
cupazione delle PcD e il Ministero della Salute che, attraverso il Sistema Informativo Sanitario Nazionale 
(SISN), gestisce e diffonde dati relativi ai servizi sanitari utilizzati dalle PcD. 

I dati amministrativi relativi alle PcD stanno assumendo un interesse crescente per l’ISTAT, soprat-
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tutto da quando, nel 2015, la PA ha iniziato a rendere disponibile il proprio patrimonio informativo, 
pubblicando sui propri siti istituzionali i dati in formato aperto (open data), ossia come dati che possono 
essere liberamente utilizzati e ridistribuiti da qualunque soggetto, incluse le PA e gli istituti che com-
piono attività di statistica o di ricerca come le Università (EU, 2019). L’interesse verso gli open data 
della PA relativi alle PcD risiede nel fatto che essi potrebbero venire utilizzati per accrescere il patrimonio 
informativo su queste persone: attualmente, infatti, i dati provenienti dalle rilevazioni statistiche appa-
iono insufficienti per delineare con l’opportuna chiarezza le condizioni di vita delle PcD, le barriere e 
le forme di esclusione sociali ancora presenti a livello nazionale (ISTAT, 2017). Per risolvere queste la-
cune conoscitive l’ISTAT ha avviato specifiche progettualità, tra cui la costituzione del Registro sulla 
disabilità, finalizzate all’integrazione di informazioni di natura statistica e amministrativa (Blangiardo, 
2021). È proprio nell’ambito delle riflessioni maturate in seno a queste progettualità, tuttavia, che è 
emerso con evidenza che ogni possibilità di utilizzo dei dati amministrativi per una loro integrazione 
con quelli statistici richiede, preliminarmente, la risoluzione di problematicità che limitano le effettive 
possibilità di utilizzo di questi dati. Queste limitazioni d’uso sono strettamente connesse alla natura 
dei dati amministrativi relativi alle PcD. Essi, infatti, originano da disposti normativi diversi per ciascuna 
PA, fanno riferimento a definizioni differenti di disabilità e sono raccolti, archiviati, gestiti e pubblicati 
con modalità anche molto dissimili: ciò comporta che i dati amministrativi sulle PcD sono caratterizzati, 
a differenza di quelli rilevati con le indagini statistiche che condividono stesse definizioni di disabilità 
e di modalità di raccolta dei dati, da una forte eterogeneità che si sostanzia in discrasie giuridiche, se-
mantiche e tecniche (ISTAT, 2023). È soltanto attraverso una puntuale mappatura di queste discrasie, 
e di analogie eventualmente presenti, che è possibile avviare riflessioni e progettualità per l’utilizzo dei 
dati amministrativi a scopi statistici (ISTAT, 2023). 

 
 

2. Analogie e discrasie giuridiche, semantiche e tecniche dei dati amministrativi 
 
La mappatura delle analogie e delle discrasie giuridiche, semantiche e tecniche dei dati della PA relative 
alle PcD ha rappresentato una fase del progetto di ricerca More than just matter: disability data matter 
(DiDaMa), avviato nel giugno del 2024 dalla Cattedra di Pedagogia Speciale dell’Università degli studi 
di Bergamo e che ha ottenuto un finanziamento da parte della Fondazione Cariplo. Obiettivo di questo 
progetto, che nasce per approfondire e proporre ipotesi risolutive alle lacune conoscitive sui dati delle 
PcD nel nostro Paese, è sviluppare un modello teorico-metodologico sulla disabilità e dare un contributo 
all’elaborazione di uno strumento di data management system, che consenta di raccogliere, analizzare, 
profilare e collegare i dati relativi alle PcD, entro un’ottica sistemica e del ciclo di vita che coniughi i 
tratti personali con quelli relativi ai contesti sociali.  

Nell’ambito di DiDaMa la mappatura delle analogie e delle discrasie presenti nei dati amministrativi 
delle PcD è stata condotta attraverso la metodologia dell’analisi documentale (Trinchero, 2004) arti-
colata nei seguenti passaggi (Cardano, 2011): raccolta dei dataset degli open data delle PA relativi alle 
PcD (Tab. 1) e della normativa di riferimento; predisposizione di una scheda di analisi per ricavare in-
formazioni in merito alla terminologia adottata dalle diverse PA per indicare la condizione di disabilità, 
estremi della o delle normative di riferimento, estensione dei file di dataset; analisi critica delle infor-
mazioni estrapolate.  
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Tab. 1: Dataset degli Open Data individuati per la mappatura delle analogie e delle discrasie dei dati 

 
 
Analogie e discrasie giuridiche  
Si è detto in precedenza che ogni dato amministrativo origina da uno specifico atto normativo che 

determina le sue caratteristiche, gli scopi e le modalità per i quali viene raccolto, elaborato ed archiviato 
(Mont, 2019). Complessivamente sono state identificate 13 differenti norme di riferimento tra cui, le 
più importanti sono il DPR n. 1124 del 1965, che introduce il concetto di inabile utilizzato dall’INAIL, 
le leggi n. 118 del 1971, adottata dall’INPS e che introduce il concetto di invalidità, la n. 138 del 2001 
che, sempre per questo Istituto, definisce la persona con sordità civile, la n. 104 del 1992, punto di ri-
ferimento per il Ministero dell’Istruzione e per quello della Sanità, che ha definito il concetto di persona 
handicappata e la n. 68 del 1999, utilizzata dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e dai 
Servizi del Collocamento Mirato, per la definizione di persona disabile. Questi diversi atti normativi 
delineano nel loro insieme un vero e proprio dedalo giuridico nel quale i punti di intersezione o so-
vrapposizione di definizioni del concetto di disabilità sono sostanzialmente assenti e la cui complessità 
è costantemente incrementata dai differenti decreti attuativi e da quelli che, nel corso del tempo, hanno 
introdotto variazioni, modifiche ed integrazioni.  

 
 
Analogie e discrasie semantiche  
Le differenti normative poco sopra riportate delineano con chiarezza come ogni ente utilizzi differenti 

espressioni terminologiche per riferirsi al complesso costrutto della disabilità (Besio, 2020): invalido 
civile, inabile, persona handicappata, persona disabile rappresentano i termini che le differenti PA ita-
liane adottano per raccogliere dati su questo segmento di popolazione. Non si tratta soltanto di diffe-
renze a livello di significanti, ma anche di significati: invalido civile, espressione adottata dall’INPS, fa 
riferimento all’ “assicurato la cui capacità di lavoro, in occupazioni confacenti alle sue attitudini, sia ri-
dotta in modo permanente a causa di infermità o difetto fisico o mentale a meno di un terzo” (L. n. 
222 del 1984, art. 1); il termine inabile, usato dell’INAIL, indica i soggetti che hanno una “riduzione 
della capacità lavorativa non inferiore al 34 per cento e, per gli infortuni sul lavoro verificatisi nonché 
le malattie denunciate a decorrere dal 1° gennaio 2007, dell’integrità psicofisica di grado superiore al 
20 per cento” (DPR n. 1124 del 1965, art. 66); l’espressione persona handicappata, utilizzata dalla 
scuola e dalla sanità, si riferisce a chi “presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata 
o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale 
da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione” (L. n. 104 del 1992, art. 3); 
infine, l’espressione persona disabile, adottata dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, indica 
le “persone in età lavorativa affette da minorazioni fisiche, psichiche o sensoriali e ai portatori di han-
dicap intellettivo, che comportino una riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per cento [...] 
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persone invalide del lavoro con un grado di invalidità superiore al 33 per cento, accertata dall’Istituto 
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali (INAIL); persone 
non vedenti o sordomute […] persone invalide di guerra, invalide civili di guerra e invalide per servizio” 
(L. n. 68 del 1999, art. 1). Dalla lettura delle differenti definizioni sopra riportate appare evidente come 
ogni PA abbia uno sguardo differente sulle “diverse condizioni di svantaggio che possono coinvolgere 
– anche contemporaneamente – le persone” (Camera dei Deputati, 2021, p. 11). Nel settore dell’istru-
zione, ad esempio, il Ministero raccoglie e pubblica dati sugli studenti con disabilità. Qui, il termine 
disabilità è utilizzato in conformità con la L. n. 104 del 1992, che definisce la disabilità come una con-
dizione di svantaggio sociale causata da menomazioni fisiche, mentali o sensoriali. L’INPS, invece, pub-
blica dati relativi alle pensioni di invalidità e alle indennità di accompagnamento che utilizzano il 
concetto di invalidità per descrivere una riduzione della capacità lavorativa derivante da una menoma-
zione fisica o mentale.  

I differenti disposti normativi, poi, possono prevedere che alcune di queste espressioni vengano ar-
ticolate in ulteriori sottocategorie con proprie definizioni. All’espressione invalido civile, ad esempio, 
sono da ricondurre le sottocategorie di invalido civile parziale (percentuale di invalidità superiore al 
33,33%), invalido totale e invalido totale con impossibilità di deambulare e/o di compiere gli atti della 
vita quotidiana. La stessa cosa è riscontrabile per l’espressione persona handicappata della Legge n. 104 
del 1992, a cui sono ascrivibili la persona handicappata non in situazione di gravità, con gravità e con 
gravità e invalidità civile. 

Tutte queste discrasie semantiche, e la sostanziale assenza di analogie giuridiche tra i vari disposti 
normativi, conducono ad una vera e propria frammentazione della e delle PcD che si perdono, si di-
sperdono, quasi si polverizzano, all’interno dei differenti archivi della Pubblica Amministrazione, di-
venendo contemporaneamente “uno, nessuno e centomila”.  

 
 
Analogie e discrasie tecniche  
Dal punto di vista tecnico, i formati dei dati analizzati, fatta eccezione per quelli del Ministero del 

Lavoro e delle Politiche Sociali che pubblica i dati in formato PDF, sono il Comma-Separated Values 
(CSV), Excel (XLSX) e l’EXtensible Markup Language (XML). Questi formati vengono adottati per la 
pubblicazione degli open data in ottemperanza alla normativa di riferimento (AGID, 2015) perché 
sono facilmente leggibili da una vasta gamma di software e permettono, in modo agevole, di fare ela-
borazioni, di tipo matematico e statistico. A differenza di quanto riscontrato sui piani giuridico e se-
mantico, emerge che le analogie tra i dati della PA relativi alle PcD risiedono quasi esclusivamente sul 
piano tecnico. 

 
 

3. L’intelligenza artificiale per sostenere l’interoperabilità: piste di lavoro possibili 
 

Le discrasie semantiche e giuridiche riportate rendono complessa la comparazione e l’integrazione dei 
dati della PA relativi alle PcD. La mancanza di uniformità semantica tra i concetti di invalidità, disabilità 
e handicap, unita alle differenze normative e parzialmente ai formati tecnici variabili, limita la possibilità 
di creare un quadro coerente e completo della situazione delle PcD in Italia. Per promuovere concrete 
possibilità di utilizzo di questi dati ed una loro integrazione con quelli statistici, è necessario un maggiore 
sforzo di armonizzazione semantica e giuridica, nonché l’adozione di standard tecnici comuni che fa-
cilitino lo scambio e l’integrazione dei dati tra le diverse istituzioni. 

Nell’ambito del progetto DiDaMa, la mappatura delle discrasie ed analogie individuate ha rappre-
sentato il punto di partenza per riflessioni in merito a possibili piste di lavoro per un loro superamento 
nella direzione di una sempre maggiore comunicabilità tra i dati della PA. Nell’ambito delle differenti 
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piste di lavoro che si stanno delineando per il raggiungimento dell’obiettivo del progetto, il gruppo di 
ricerca guarda con crescente interesse a quelle che si avvalgono delle possibilità offerte dagli algoritmi 
di intelligenza artificiale (IA). Tra queste, una prima pista di lavoro è rappresentata dall’utilizzo dell’IA 
per analizzare e mappare le diverse terminologie utilizzate dalle PA per riferirsi alle persone con disabilità. 
Gli algoritmi possono identificare sinonimi e relazioni semantiche tra termini come invalidità, disabilità 
e handicap, creando ontologie unificate che facilitano la comprensione e l’integrazione dei dati (EC, 
2017). Successivamente la costruzione di ontologie e grafi di conoscenza può essere facilitata usando 
l’IA per creare rappresentazioni semantiche complesse che unificano le informazioni provenienti da di-
verse fonti permettendo di collegare i dati in modi significativi e rendendo più facile l’analisi trasversale 
e la scoperta di nuove correlazioni. Una seconda pista di lavoro è offerta dalla possibilità di sfruttare al-
goritmi di IA per superare le differenze normative esistenti. In questo caso, differenti sistemi basati sul-
l’IA possono essere addestrati per analizzare e interpretare le leggi e i regolamenti che governano la 
raccolta e l’uso dei dati nelle diverse istituzioni, avanzando proposte di modifiche normative con l’obiet-
tivo di armonizzare le leggi esistenti o proponendo nuove leggi che facilitino una maggiore interopera-
bilità tra i dati della PA relativi alle PcD (Aldinucci, 2021). Una terza ed ultima pista di lavoro, infine, 
è quella di utilizzare l’intelligenza artificiale per facilitare la conversione automatica tra diversi formati 
di dati, come CSV, XML, JSON e XLSX: avvalendosi di algoritmi di machine learning, è infatti possibile 
riconoscere le strutture dati e trasformarle in formati compatibili con altri sistemi, garantendo che le 
informazioni possano essere facilmente condivise e integrate.  

 
 

4. Riflessioni conclusive 
 

Le differenti piste di lavoro sopra riportate sono attualmente oggetto di valutazione in merito alla loro 
concreta applicabilità da parte del gruppo di ricerca di DiDaMa. Certamente l’IA può contribuire ad 
approfondire la conoscenza delle discrasie semantiche e giuridiche finora rilevate nei dati amministrativi 
consentendo inoltre di fare emergere analogie ulteriori a quelle attualmente rinvenute quasi esclusiva-
mente sul piano tecnico. Simili risultati sosterrebbero il progetto di ricerca DiDaMa verso il consegui-
mento del proprio obiettivo, contribuendo così a sostenere il processo di inclusione delle PcD. 
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